
 

 

SETTIMANA SANTA 

 
DOMENICA DELLE PALME 

 

Dal libro del profeta Isaia (50,4-7) 
 

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sap-

pia indirizzare una parola allo sfiduciato. Ogni mattina fa attento 
il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio 

mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi 

sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le 
mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sot-

tratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, 

per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia 
dura come pietra, sapendo di non restare confuso. 

 

Salmo responsoriale (dal salmo 21) 
 

Rit. Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 

 
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, 

storcono le labbra, scuotono il capo: 

Si rivolga al Signore; lui lo liberi, 
lo porti in salvo, se davvero lo ama! Rit. 

 

Un branco di cani mi circonda, 
mi accerchia una banda di malfattori; 

hanno scavato le mie mani e i miei piedi. 

Posso contare tutte le mie ossa. Rit. 
 

Si dividono le mie vesti, 

sulla mia tunica gettano la sorte. 

Ma tu, Signore, non stare lontano, 

mia forza, vieni presto in mio aiuto. Rit. 

 
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, 

ti loderò in mezzo all'assemblea. 

Lodate il Signore, voi suoi fedeli, 
gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, 

lo tema tutta la discendenza d'Israele. Rit. 

 
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippèsi (2,6-11) 

 

Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un 
privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una 

condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto 



 

 2 

riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente 

fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò 
e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel 

nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto 

terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria 
di Dio Padre. 

 

ANNO A  Passione di nostro Signore Gesù Cristo se-
condo Matteo  

(26,1-27,66) C (cronista) † (Gesù) T (tutti) 

 
C Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: † 

"Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell'uomo 

sarà consegnato per essere crocifisso". C Allora i capi dei sacer-
doti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo 

sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per cattu-

rare Gesù con un inganno e farlo morire. Dicevano però: T "Non 
durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il po-

polo". C Mentre Gesù si trovava a Betania, in casa di Simone il 

lebbroso, gli si avvicinò una donna che aveva un vaso di alaba-
stro, pieno di profumo molto prezioso, e glielo versò sul capo 

mentre egli stava a tavola. I discepoli, vedendo ciò, si sdegna-

rono e dissero: T "Perché questo spreco? Si poteva ven-
derlo per molto denaro e darlo ai poveri!". C Ma Gesù se ne 

accorse e disse loro: † "Perché infastidite questa donna? Ella ha 

compiuto un'azione buona verso di me. I poveri infatti li avete 
sempre con voi, ma non sempre avete me. Versando questo pro-

fumo sul mio corpo, lei lo ha fatto in vista della mia sepoltura. 

In verità io vi dico: dovunque sarà annunciato questo Vangelo, 
nel mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche ciò che ella ha 

fatto" C Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai 

capi dei sacerdoti e disse: T «Quanto volete darmi perché io 

ve lo consegni?». C E quelli gli fissarono trenta monete d’ar-

gento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per conse-

gnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a 
Gesù e gli dissero: T «Dove vuoi che prepariamo per te, per-

ché tu possa mangiare la Pasqua?». C Ed egli rispose: † «An-

date in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo 
è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». C I discepoli 

fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. 

Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, 
disse: † «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». C Ed essi, 

profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandar-

gli: T «Sono forse io, Signore?». C Ed egli rispose: † «Colui 
che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. 

Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a 
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quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per 

quell’uomo se non fosse mai nato!». C Giuda, il traditore, disse: 
T «Rabbì, sono forse io?». C Gli rispose: † «Tu l’hai detto». C 

Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedi-

zione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: † «Pren-
dete, mangiate: questo è il mio corpo». C Poi prese il calice, rese 

grazie e lo diede loro, dicendo: † «Bevetene tutti, perché questo 

è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il per-
dono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo 

frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel 

regno del Padre mio». C Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso 
il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro: † «Questa notte per 

tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: Percuoterò il 

pastore e saranno disperse le pecore del gregge. Ma, dopo che 
sarò risorto, vi precederò in Galilea». C Pietro gli disse: T «Se 

tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò 

mai». C Gli disse Gesù: † «In verità io ti dico: questa notte, 
prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». C Pietro gli 

rispose: T «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinne-

gherò». C Lo stesso dissero tutti i discepoli. Allora Gesù andò 
con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: 

† «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». C E, presi con sé 

Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e 
angoscia. E disse loro: † «La mia anima è triste fino alla morte; 

restate qui e vegliate con me». C Andò un poco più avanti, cadde 

faccia a terra e pregava, dicendo: † «Padre mio, se è possibile, 
passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come 

vuoi tu!». C Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E 

disse a Pietro: † «Così, non siete stati capaci di vegliare con me 
una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. 

Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». C Si allontanò una 

seconda volta e pregò dicendo: † «Padre mio, se questo calice 

non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua vo-

lontà». C Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i 

loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e 
pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvi-

cinò ai discepoli e disse loro: † «Dormite pure e riposatevi! Ecco, 

l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai 
peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vi-

cino». C Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei 

Dodici, e con lui una grande folla con spade e bastoni, mandata 
dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva 

dato loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arresta-

telo!». Subito si avvicinò a Gesù e disse: T «Salve, Rabbì!». C 
E lo baciò. E Gesù gli disse: † «Amico, per questo sei qui!». C 

Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo 
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arrestarono. Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù impugnò 

la spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, stac-
candogli un orecchio. Allora Gesù gli disse: † «Rimetti la tua 

spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di 

spada moriranno. O credi che io non possa pregare il Padre mio, 
che metterebbe subito a mia disposizione più di dodici legioni di 

angeli? Ma allora come si compirebbero le Scritture, secondo le 

quali così deve avvenire?». C In quello stesso momento Gesù 
disse alla folla: † «Come se fossi un ladro siete venuti a pren-

dermi con spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a in-

segnare, e non mi avete arrestato. Ma tutto questo è avvenuto 
perché si compissero le Scritture dei profeti». C Allora tutti i di-

scepoli lo abbandonarono e fuggirono. Quelli che avevano arre-

stato Gesù lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il 
quale si erano riuniti gli scribi e gli anziani. Pietro intanto lo aveva 

seguito, da lontano, fino al palazzo del sommo sacerdote; entrò 

e stava seduto fra i servi, per vedere come sarebbe andata a 
finire. I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa 

testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la tro-

varono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Final-
mente se ne presentarono due, che affermarono: T «Costui ha 

dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e rico-

struirlo in tre giorni”». C Il sommo sacerdote si alzò e gli 
disse: T «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano co-

storo contro di te?». C Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacer-

dote gli disse: T «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se 
sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». † «Tu l’hai detto – gli rispose 

Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo 

seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». C 
Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: T «Ha 

bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? 

Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». C E 

quelli risposero: T «È reo di morte!». C Allora gli sputarono in 

faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: T «Fa’ 

il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?». C Pietro 
intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva 

gli si avvicinò e disse: T «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». 

C Ma egli negò davanti a tutti dicendo: T «Non capisco che 
cosa dici». C Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva 

e disse ai presenti: T «Costui era con Gesù, il Nazareno». C 

Ma egli negò di nuovo, giurando: T «Non conosco 
quell’uomo!». C Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dis-

sero a Pietro: T «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il 

tuo accento ti tradisce!». C Allora egli cominciò a imprecare e 
a giurare: T «Non conosco quell’uomo!». C E subito un gallo 

cantò. E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: 
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«Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito 

fuori, pianse amaramente. Venuto il mattino, tutti i capi dei sa-
cerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per 

farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo con-

segnarono al governatore Pilato. Allora Giuda – colui che lo tradì 
–, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, 

riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli 

anziani, dicendo: T «Ho peccato, perché ho tradito sangue 
innocente». C Ma quelli dissero: T «A noi che importa? Pen-

saci tu!». C Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, 

si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le 
monete, dissero: T «Non è lecito metterle nel tesoro, perché 

sono prezzo di sangue». C Tenuto consiglio, comprarono con 

esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò 
quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno 

d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del pro-

feta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di 
colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero 

per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore. Gesù 

intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo in-
terrogò dicendo: T «Sei tu il re dei Giudei?». C Gesù rispose: 

† «Tu lo dici». C E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo 

accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: T «Non 
senti quante testimonianze portano contro di te?». C Ma 

non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore ri-

mase assai stupito. A ogni festa, il governatore era solito rimet-
tere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel 

momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Per-

ciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: T «Chi volete 
che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato 

Cristo?». C Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato 

per invidia. Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò 

a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in 

sogno, sono stata molto turbata per causa sua». Ma i capi dei 

sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a 
far morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: T «Di que-

sti due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». C 

Quelli risposero: T «Barabba!». C Chiese loro Pilato: T «Ma al-
lora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». C Tutti risposero: 

T «Sia crocifisso!». C Ed egli disse: T «Ma che male ha 

fatto?». C Essi allora gridavano più forte: T «Sia crocifisso!». 
C Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto au-

mentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, 

dicendo: T «Non sono responsabile di questo sangue. Pen-
sateci voi!». C E tutto il popolo rispose: T «Il suo sangue ri-

cada su di noi e sui nostri figli». C Allora rimise in libertà per 
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loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò per-

ché fosse crocifisso. Allora i soldati del governatore condussero 
Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo 

spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intreccia-

rono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una 
canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo 

deridevano: T «Salve, re dei Giudei!». C Sputandogli addosso, 

gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo 
averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue 

vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. Mentre uscivano, 

incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrin-
sero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che 

significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato 

con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo 
crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, 

gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo 

scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». 
Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno 

a sinistra. Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il 

capo e dicendo: T «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni 
lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e 

scendi dalla croce!». C Così anche i capi dei sacerdoti, con gli 

scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: T «Ha sal-
vato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; 

scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in 

Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: 
“Sono Figlio di Dio”!». C Anche i ladroni crocifissi con lui lo 

insultavano allo stesso modo. A mezzogiorno si fece buio su tutta 

la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a 
gran voce: † «Elì, Elì, lemà sabactàni?», C che significa: † «Dio 

mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». C Udendo questo, 

alcuni dei presenti dicevano: T «Costui chiama Elia». C E su-

bito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, 

la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: T 

«Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». C Ma Gesù di 
nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. (qui ci si genuflette 

e si fa una breve pausa) C Ed ecco, il velo del tempio si squarciò 

in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i 
sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risu-

scitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entra-

rono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli 
che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto 

e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dice-

vano: T «Davvero costui era Figlio di Dio!». C Vi erano là 
anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano 

seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra queste c’erano Maria 
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di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre 

dei figli di Zebedeo. Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di 
Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo 

di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. 

Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il 
corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepol-

cro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una 

grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. Lì, sedute di 
fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria. Il 

giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso 

Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: T «Signore, ci 
siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, 

disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la 

tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non ar-
rivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È 

risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe 

peggiore della prima!». C Pilato disse loro: T «Avete le guar-
die: andate e assicurate la sorveglianza come meglio cre-

dete». C Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigilla-

rono la pietra e vi lasciarono le guardie. 
 

ANNO B  Passione di nostro Signore Gesù Cristo se-

condo Marco 
(14,1-15,47) C (cronista) † (Gesù) T (tutti) 

 

C Mancavano due giorni alla Pasqua e agli Azzimi, e i capi dei 
sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di catturarlo con un in-

ganno per farlo morire. Dicevano infatti: T «Non durante la 

festa, perché non vi sia una rivolta del popolo». C Gesù si 
trovava a Betània, nella casa di Simone il lebbroso. Mentre era 

a tavola, giunse una donna che aveva un vaso di alabastro, pieno 

di profumo di puro nardo, di grande valore. Ella ruppe il vaso di 

alabastro e versò il profumo sul suo capo. Ci furono alcuni, fra 

loro, che si indignarono: T «Perché questo spreco di pro-

fumo? Si poteva venderlo per più di trecento denari e darli 
ai poveri!». C Ed erano infuriati contro di lei. Allora Gesù disse: 

† «Lasciatela stare; perché la infastidite? Ha compiuto un’azione 

buona verso di me. I poveri infatti li avete sempre con voi e 
potete far loro del bene quando volete, ma non sempre avete 

me. Ella ha fatto ciò che era in suo potere, ha unto in anticipo il 

mio corpo per la sepoltura. In verità io vi dico: dovunque sarà 
proclamato il Vangelo, per il mondo intero, in ricordo di lei si dirà 

anche quello che ha fatto». C Allora Giuda Iscariota, uno dei Do-

dici, si recò dai capi dei sacerdoti per consegnare loro Gesù. 
Quelli, all’udirlo, si rallegrarono e promisero di dargli del denaro. 

Ed egli cercava come consegnarlo al momento opportuno. Il 
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primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi 

discepoli gli dissero: T «Dove vuoi che andiamo a preparare, 
perché tu possa mangiare la Pasqua?». C Allora mandò due 

dei suoi discepoli, dicendo loro: † «Andate in città e vi verrà 

incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove 
entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia 

stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. 

Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e 
già pronta; lì preparate la cena per noi». C I discepoli andarono 

e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono 

la Pasqua. Venuta la sera, egli arrivò con i Dodici. Ora, mentre 
erano a tavola e mangiavano, Gesù disse: † «In verità io vi dico: 

uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà». C Cominciarono 

a rattristarsi e a dirgli, uno dopo l’altro: T «Sono forse io?». C 
Egli disse loro: † «Uno dei Dodici, colui che mette con me la 

mano nel piatto. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di 

lui; ma guai a quell’uomo, dal quale il Figlio dell’uomo viene tra-
dito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». C E, mentre 

mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo 

diede loro, dicendo: † «Prendete, questo è il mio corpo». C Poi 
prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E 

disse loro: † «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato 

per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto 
della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». 

C Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 

Gesù disse loro: † «Tutti rimarrete scandalizzati, perché sta 
scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. Ma, 

dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». C Pietro gli disse: 

T «Anche se tutti si scandalizzeranno, io no!». C Gesù gli 
disse: † «In verità io ti dico: proprio tu, oggi, questa notte, prima 

che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». C Ma egli, 

con grande insistenza, diceva: T «Anche se dovessi morire 

con te, io non ti rinnegherò». C Lo stesso dicevano pure tutti 

gli altri. Giunsero a un podere chiamato Getsèmani ed egli disse 

ai suoi discepoli: † «Sedetevi qui, mentre io prego». C Prese con 
sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e an-

goscia. Disse loro: † «La mia anima è triste fino alla morte. Re-

state qui e vegliate». C Poi, andato un po’ innanzi, cadde a terra 
e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell’ora. 

E diceva: † «Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da 

me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu». 
C Poi venne, li trovò addormentati e disse a Pietro: † «Simone, 

dormi? Non sei riuscito a vegliare una sola ora? Vegliate e pre-

gate per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la 
carne è debole». C Si allontanò di nuovo e pregò dicendo le 

stesse parole. Poi venne di nuovo e li trovò addormentati, perché 
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i loro occhi si erano fatti pesanti, e non sapevano che cosa ri-

spondergli. Venne per la terza volta e disse loro: † «Dormite 
pure e riposatevi! Basta! È venuta l’ora: ecco, il Figlio dell’uomo 

viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! 

Ecco, colui che mi tradisce è vicino». C E subito, mentre ancora 
egli parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con 

spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti, dagli scribi e 

dagli anziani. Il traditore aveva dato loro un segno convenuto, 
dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via 

sotto buona scorta». Appena giunto, gli si avvicinò e disse: T 

«Rabbì» C e lo baciò. Quelli gli misero le mani addosso e lo 
arrestarono. Uno dei presenti estrasse la spada, percosse il servo 

del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio. Allora Gesù disse 

loro: † «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con 
spade e bastoni. Ogni giorno ero in mezzo a voi nel tempio a 

insegnare, e non mi avete arrestato. Si compiano dunque le 

Scritture!». C Allora tutti lo abbandonarono e fuggirono. Lo se-
guiva però un ragazzo, che aveva addosso soltanto un lenzuolo, 

e lo afferrarono. Ma egli, lasciato cadere il lenzuolo, fuggì via 

nudo. Condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono 
tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. Pietro lo aveva 

seguito da lontano, fin dentro il cortile del palazzo del sommo 

sacerdote, e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. 
I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimo-

nianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. 

Molti infatti testimoniavano il falso contro di lui e le loro testimo-
nianze non erano concordi. Alcuni si alzarono a testimoniare il 

falso contro di lui, dicendo: T «Lo abbiamo udito mentre di-

ceva: “Io distruggerò questo tempio, fatto da mani 
d’uomo, e in tre giorni ne costruirò un altro, non fatto da 

mani d’uomo”». C Ma nemmeno così la loro testimonianza era 

concorde. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all’assemblea, 

interrogò Gesù dicendo: T «Non rispondi nulla? Che cosa te-

stimoniano costoro contro di te?». C Ma egli taceva e non 

rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò di-
cendogli: T «Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?». C Gesù 

rispose: † «Io lo sono! E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla 

destra della Potenza e venire con le nubi del cielo». C Allora il 
sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: T «Che bisogno 

abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; 

che ve ne pare?». C Tutti sentenziarono che era reo di morte. 
Alcuni si misero a sputargli addosso, a bendargli il volto, a per-

cuoterlo e a dirgli: T «Fa’ il profeta!». C E i servi lo schiaffeg-

giavano. Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle gio-
vani serve del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a 

scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: T «Anche tu eri con il 
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Nazareno, con Gesù». C Ma egli negò, dicendo: T «Non so e 

non capisco che cosa dici». C Poi uscì fuori verso l’ingresso e 
un gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai pre-

senti: T «Costui è uno di loro». C Ma egli di nuovo negava. 

Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro: T «È vero, tu 
certo sei uno di loro; infatti sei Galileo». C Ma egli cominciò 

a imprecare e a giurare: T «Non conosco quest’uomo di cui 

parlate». C E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E 
Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: «Prima 

che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò 

in pianto. E subito, al mattino, i capi dei sacerdoti, con gli an-
ziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, mi-

sero in catene Gesù, lo portarono via e lo consegnarono a Pilato. 

Pilato gli domandò: T «Tu sei il re dei Giudei?». C Ed egli ri-
spose: † «Tu lo dici». C I capi dei sacerdoti lo accusavano di 

molte cose. Pilato lo interrogò di nuovo dicendo: T «Non ri-

spondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!». C Ma Gesù 
non rispose più nulla, tanto che Pilato rimase stupito. A ogni fe-

sta, egli era solito rimettere in libertà per loro un carcerato, a 

loro richiesta. Un tale, chiamato Barabba, si trovava in carcere 
insieme ai ribelli che nella rivolta avevano commesso un omici-

dio. La folla, che si era radunata, cominciò a chiedere ciò che egli 

era solito concedere. Pilato rispose loro: T «Volete che io ri-
metta in libertà per voi il re dei Giudei?». C Sapeva infatti 

che i capi dei sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. 

Ma i capi dei sacerdoti incitarono la folla perché, piuttosto, egli 
rimettesse in libertà per loro Barabba. Pilato disse loro di nuovo: 

T «Che cosa volete dunque che io faccia di quello che voi 

chiamate il re dei Giudei?». C Ed essi di nuovo gridarono: T 
«Crocifiggilo!». C Pilato diceva loro: T «Che male ha fatto?». 

C Ma essi gridarono più forte: T «Crocifiggilo!». C Pilato, vo-

lendo dare soddisfazione alla folla, rimise in libertà per loro Ba-

rabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché 

fosse crocifisso. Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, 

cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa. Lo vestirono di 
porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero at-

torno al capo. Poi presero a salutarlo: T «Salve, re dei Giu-

dei!». C E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano 
addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. 

Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli 

fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per croci-
figgerlo. Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, 

un certo Simone di Cirene, che veniva dalla campagna, padre di 

Alessandro e di Rufo. Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che 
significa «Luogo del cranio», e gli davano vino mescolato con 

mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le 
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sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe 

preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta 
con il motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei». Con 

lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua 

sinistra. Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il 
capo e dicendo: T «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo rico-

struisci in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla 

croce!». C Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro 
si facevano beffe di lui e dicevano: T «Ha salvato altri e non 

può salvare se stesso! Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora 

dalla croce, perché vediamo e crediamo!». C E anche quelli 
che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. Quando fu mez-

zogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. 

Alle tre, Gesù gridò a gran voce: † «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», 
C che significa: † «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbando-

nato?». C Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: T «Ecco, 

chiama Elia!». C Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la 
fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: T «Aspettate, 

vediamo se viene Elia a farlo scendere». C Ma Gesù, dando 

un forte grido, spirò. (qui ci si genuflette e si fa una breve pausa) 
Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centu-

rione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel 

modo, disse: T «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!». C 
Vi erano anche alcune donne, che osservavano da lontano, tra 

le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di 

Ioses, e Salome, le quali, quando era in Galilea, lo seguivano e 
lo servivano, e molte altre che erano salite con lui a Gerusa-

lemme. Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la 

vigilia del sabato, Giuseppe d’Arimatea, membro autorevole del 
sinedrio, che aspettava anch’egli il regno di Dio, con coraggio 

andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che 

fosse già morto e, chiamato il centurione, gli domandò se era 

morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma a 

Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo depose dalla 

croce, lo avvolse con il lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato 
nella roccia. Poi fece rotolare una pietra all’entrata del sepolcro. 

Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano a osservare 

dove veniva posto. 
 

ANNO C Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo 

Luca  (22,1-23,56) C (cronista) † (Gesù) T (tutti) 
 

C Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua, e i capi 

dei sacerdoti e gli scribi cercavano in che modo toglierlo di 
mezzo, ma temevano il popolo. Allora Satana entrò in Giuda, 

detto Iscariota, che era uno dei Dodici. Ed egli andò a trattare 
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con i capi dei sacerdoti e i capi delle guardie sul modo di conse-

gnarlo a loro. Essi si rallegrarono e concordarono di dargli del 
denaro. Egli fu d'accordo e cercava l'occasione propizia per con-

segnarlo a loro, di nascosto dalla folla. Venne il giorno degli Az-

zimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. Gesù mandò Pietro 
e Giovanni dicendo: † "Andate a preparare per noi, perché pos-

siamo mangiare la Pasqua". C Gli chiesero: T "Dove vuoi che 

prepariamo?". C Ed egli rispose loro: † "Appena entrati in città, 
vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d'acqua; segui-

telo nella casa in cui entrerà. Direte al padrone di casa: "Il Mae-

stro ti dice: Dov'è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con 
i miei discepoli?". Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, 

grande e arredata; lì preparate". C Essi andarono e trovarono 

come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. C Quando venne 
l’ora, [Gesù] prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse 

loro: † «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, 

prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, 
finché essa non si compia nel regno di Dio». C E, ricevuto un 

calice, rese grazie e disse: † «Prendetelo e fatelo passare tra 

voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del 
frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». C Poi prese il 

pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: † «Questo 

è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di 
me». C E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: 

† «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è ver-

sato per voi». «Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con 
me, sulla tavola. Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è 

stabilito, ma guai a quell’uomo dal quale egli viene tradito!». C 

Allora essi cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi di loro 
avrebbe fatto questo. E nacque tra loro anche una discussione: 

chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: † «I re 

delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse 

sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi 

è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come 

colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi 
serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo 

a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato 

con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il 
Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla 

mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le 

dodici tribù d’Israele. Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati 
per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la 

tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma 

i tuoi fratelli». C E Pietro gli disse: T «Signore, con te sono 
pronto ad andare anche in prigione e alla morte». † Gli ri-

spose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, 
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per tre volte, abbia negato di conoscermi». C Poi disse loro: † 

«Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è 
forse mancato qualcosa?». C Risposero: T «Nulla». C Ed egli 

soggiunse: † «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha 

una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. 
Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrit-

tura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi 

riguarda volge al suo compimento». C Ed essi dissero: T «Si-
gnore, ecco qui due spade». C Ma egli disse: † «Basta!». C 

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli 

lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: † «Pregate, per non 
entrare in tentazione». C Poi si allontanò da loro circa un tiro di 

sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: † «Padre, se vuoi, 

allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma 
la tua volontà». C Gli apparve allora un angelo dal cielo per con-

fortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo 

sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, 
rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dor-

mivano per la tristezza. E disse loro: † «Perché dormite? Alzatevi 

e pregate, per non entrare in tentazione». C Mentre ancora egli 
parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, 

uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. 

Gesù gli disse: † «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio 
dell’uomo?». C Allora quelli che erano con lui, vedendo ciò che 

stava per accadere, dissero: T «Signore, dobbiamo colpire 

con la spada?». C E uno di loro colpì il servo del sommo sacer-
dote e gli staccò l’orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: 

† «Lasciate! Basta così!». C E, toccandogli l’orecchio, lo guarì. 

Poi Gesù disse a coloro che erano venuti contro di lui, capi dei 
sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: † «Come se 

fossi un ladro siete venuti con spade e bastoni. Ogni giorno ero 

con voi nel tempio e non avete mai messo le mani su di me; ma 

questa è l’ora vostra e il potere delle tenebre». C Dopo averlo 

catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del 

sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Avevano acceso 
un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; anche Pie-

tro sedette in mezzo a loro. Una giovane serva lo vide seduto 

vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: T «Anche 
questi era con lui». C Ma egli negò dicendo: T «O donna, non 

lo conosco!». C Poco dopo un altro lo vide e disse: T «Anche 

tu sei uno di loro!». C Ma Pietro rispose: T «O uomo, non lo 
sono!». C Passata circa un’ora, un altro insisteva: T «In verità, 

anche questi era con lui; infatti è Galileo». C Ma Pietro disse: 

T «O uomo, non so quello che dici». C E in quell’istante, men-
tre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore si voltò e 

fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il 
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Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinne-

gherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente. E intanto 
gli uomini che avevano in custodia Gesù lo deridevano e lo pic-

chiavano, gli bendavano gli occhi e gli dicevano: T «Fa’ il pro-

feta! Chi è che ti ha colpito?». C E molte altre cose dicevano 
contro di lui, insultandolo. Appena fu giorno, si riunì il consiglio 

degli anziani del popolo, con i capi dei sacerdoti e gli scribi; lo 

condussero davanti al loro sinedrio e gli dissero: T «Se tu sei il 
Cristo, dillo a noi». C Rispose loro: † «Anche se ve lo dico, non 

mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma d’ora in 

poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». C 
Allora tutti dissero: T «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». C Ed 

egli rispose loro: † «Voi stessi dite che io lo sono». C E quelli 

dissero: T «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? 
L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca». C Tutta l’as-

semblea si alzò; lo condussero da Pilato e cominciarono ad ac-

cusarlo: T «Abbiamo trovato costui che metteva in agita-
zione il nostro popolo, impediva di pagare tributi a Cesare 

e affermava di essere Cristo re». C Pilato allora lo interrogò: 

T «Sei tu il re dei Giudei?». C Ed egli rispose: † «Tu lo dici». 
C Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla: T «Non trovo in 

quest’uomo alcun motivo di condanna». C Ma essi insiste-

vano dicendo: T «Costui solleva il popolo, insegnando per 
tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a 

qui». C Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo e, 

saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che 
in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. Vedendo 

Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava 

vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche 
miracolo fatto da lui. Lo interrogò, facendogli molte domande, 

ma egli non gli rispose nulla. Erano presenti anche i capi dei sa-

cerdoti e gli scribi, e insistevano nell’accusarlo. Allora anche 

Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise 

addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno 

Erode e Pilato diventarono amici tra loro; prima infatti tra loro vi 
era stata inimicizia. Pilato, riuniti i capi dei sacerdoti, le autorità 

e il popolo, disse loro: T «Mi avete portato quest’uomo come 

agitatore del popolo. Ecco, io l’ho esaminato davanti a voi, 
ma non ho trovato in quest’uomo nessuna delle colpe di 

cui lo accusate; e neanche Erode: infatti ce l’ha rimandato. 

Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò, 
dopo averlo punito, lo rimetterò in libertà». C Ma essi si 

misero a gridare tutti insieme: T «Togli di mezzo costui! Ri-

mettici in libertà Barabba!». C Questi era stato messo in pri-
gione per una rivolta, scoppiata in città, e per omicidio. Pilato 

parlò loro di nuovo, perché voleva rimettere in libertà Gesù. Ma 
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essi urlavano: T «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». C Ed egli, per la 

terza volta, disse loro: T «Ma che male ha fatto costui? Non 
ho trovato in lui nulla che meriti la morte. Dunque, lo pu-

nirò e lo rimetterò in libertà». C Essi però insistevano a gran 

voce, chiedendo che venisse crocifisso, e le loro grida cresce-
vano. Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita. 

Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta 

e omicidio, e che essi richiedevano, e consegnò Gesù al loro vo-
lere. Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di 

Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da 

portare dietro a Gesù. Lo seguiva una grande moltitudine di po-
polo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su 

di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: † «Figlie di Ge-

rusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e 
sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le 

sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno 

allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di 
noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno 

verde, che avverrà del legno secco?». C Insieme con lui venivano 

condotti a morte anche altri due, che erano malfattori. Quando 
giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfat-

tori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: † «Padre, per-

dona loro perché non sanno quello che fanno». C Poi dividendo 
le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi 

invece lo deridevano dicendo: T «Ha salvato altri! Salvi se 

stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». C Anche i soldati lo 
deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dice-

vano: T «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». C Sopra 

di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei 
malfattori appesi alla croce lo insultava: T «Non sei tu il Cristo? 

Salva te stesso e noi!». C L’altro invece lo rimproverava di-

cendo: T «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condan-

nato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo 

quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli in-

vece non ha fatto nulla di male». C E disse: T «Gesù, ricòr-
dati di me quando entrerai nel tuo regno». C Gli rispose: † 

«In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». C Era già 

verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del 
pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si 

squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: † «Padre, 

nelle tue mani consegno il mio spirito». C Detto questo, spirò. 
(qui ci si genuflette e si fa una breve pausa) Visto ciò che era 

accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: T «Vera-

mente quest’uomo era giusto». C Così pure tutta la folla che 
era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era 

accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi 
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conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, 

stavano da lontano a guardare tutto questo. Ed ecco, vi era un 
uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto. 

Egli non aveva aderito alla decisione e all’operato degli altri. Era 

di Arimatea, una città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. 
Egli si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo depose dalla 

croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato 

nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto. Era il 
giorno della Parasceve e già splendevano le luci del sabato. Le 

donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giu-

seppe; esse osservarono il sepolcro e come era stato posto il 
corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli 

profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era pre-

scritto. 
 

GIOVEDÌ SANTO 

 
Dal libro dell’Esodo (12,1-14) 

 

Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: «Questo 
mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese 

dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di 

questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un 
agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un 

agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo 

il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello 
secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia 

senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le 

pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di que-
sto mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo im-

molerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui 

due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. 

In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la 

mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete 

crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la 
testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al 

mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel 

fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i san-
dali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pa-

squa del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto 

e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; 
così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il 

sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro 

favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi 
flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo 

giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del 
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Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un 

rito perenne”». 
 

Salmo responsoriale (dal salmo 115) 

 
Rit Il calice della salvezza alzerò  

      e invocherò il nome del Signor (2v) 

 
Cosa renderò al Signore 

per quanto egli mi ha dato 

alzerò il calice della salvezza 
e invocherò il nome del Signor                  Rit. 

 

È preziosa agli occhi del Signore 
la morte dei suoi fedeli 

son tuo servo, figlio della tua ancella 

hai spezzato le mie catene                       Rit. 
 

A te sacrifici di lode offrirò 

e invocherò il nome del Signor 
io adempirò i miei voti al Signore 

davanti a tutto il suo popolo                    Rit. 

 
Dalla prima lettera di S. Paolo apostolo ai Corinzi 

(11,20-32) 

 
Fratelli, quando vi radunate insieme, il vostro non è più un man-

giare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, 

comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è 
ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? 

O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi 

non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! 

Io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: 

il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 

e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio 
corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso 

modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo 

calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta 
che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che man-

giate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del 

Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o 
beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso 

il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini sé 

stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia 
e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la 

propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti 
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ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci 

esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudi-
cati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui am-

moniti per non essere condannati insieme con il mondo. 

 
Dal Vangelo secondo Giovanni  (13, 1-15) 

 

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua 
ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi 

che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, 

quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Si-
mone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva 

dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 

si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo 
cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò 

a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di 

cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: 
«Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io 

faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: 

«Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non 
ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Si-

gnore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Sog-

giunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se 
non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva 

infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». 

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di 
nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi 

chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se 

dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche 
voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, 

infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi». 

 

VENERDÌ SANTO 

 

Dal libro del profeta Isaia (52,13 – 53,12) 
 

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innal-

zato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era 
sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma 

da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte 

nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché ve-
dranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che 

mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A 

chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto 
come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. 

Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non 
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splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, 

uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al 
quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo 

alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si 

è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, per-
cosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, 

schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si 

è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 
Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi se-

guiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di 

noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; 
era come agnello condotto al macello, come pecora muta di 

fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione 

e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua 
posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del 

mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli 

empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse com-
messo violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Si-

gnore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà sé stesso 

in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, 
si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo 

intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; 

il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro 
iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti 

egli farà bottino, perché ha spogliato sé stesso fino alla morte ed 

è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di 
molti e intercedeva per i colpevoli. 

 

Salmo responsoriale  (dal salmo 30) 
 

Rit. Nelle tue mani Signore affido l'anima mia 

 

In te, Signore, mi sono rifugiato, 

mai sarò deluso; 

difendimi per la tua giustizia. 
Alle tue mani affido il mio spirito; 

tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele.   Rit. 

 
Sono il rifiuto dei miei nemici 

e persino dei miei vicini, 

il terrore dei miei conoscenti; 
chi mi vede per strada mi sfugge. 

Sono come un morto, lontano dal cuore; 

sono come un coccio da gettare.              Rit. 
 

Ma io confido in te, Signore; 
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dico: «Tu sei il mio Dio, 

i miei giorni sono nelle tue mani». 
Liberami dalla mano dei miei nemici 

e dai miei persecutori.                            Rit. 

 
Sul tuo servo fa’ splendere il tuo volto, 

salvami per la tua misericordia. 

Siate forti, rendete saldo il vostro cuore, 
voi tutti che sperate nel Signore.             Rit. 

 

Dalla lettera agli Ebrei  (4,14-5,10) 
 

Fratelli, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è pas-

sato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la 
professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote 

che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso 

è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il pec-
cato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia 

per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati 

al momento opportuno. Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto 
fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che 

riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in 

grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell'i-
gnoranza e nell'errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. 

A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche 

per sé stesso, come fa per il popolo. Nessuno attribuisce a sé 
stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. 

Nello stesso modo Cristo non attribuì a sé stesso la gloria di 

sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi 
ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu 

sei sacerdote per sempre, secondo l'ordine di Melchìsedek. Nei 

giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti 

grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo 

pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, im-

parò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa 
di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono essendo 

stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l'ordine di 

Melchìsedek. 
 

Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Giovanni 

(18,1 – 19,42) C (cronista) † (Gesù) T (tutti) 
 

C In quel tempo Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente 

Cedron, dove c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi disce-
poli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché 

Gesù spesso si era trovato là con i suoi discepoli. Giuda dunque 
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vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati e alcune guardie 

fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole 
e armi. Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, 

si fece innanzi e disse loro: † «Chi cercate?». C Gli risposero: T 

«Gesù, il Nazareno». C Disse loro Gesù: † «Sono io!». C Vi era 
con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», 

indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: † 

«Chi cercate?». C Risposero: T «Gesù, il Nazareno». C Gesù 
replicò: † «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate 

che questi se ne vadano», C perché si compisse la parola che 

egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai 
dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, 

colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. 

Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: † «Ri-
metti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non 

dovrò berlo?». C Allora i soldati, con il comandante e le guardie 

dei Giudei, catturarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima 
da Anna: egli infatti era suocero di Caifa, che era sommo sacer-

dote quell’anno. Caifa era quello che aveva consigliato ai Giudei: 

«È conveniente che un solo uomo muoia per il popolo». Intanto 
Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. Questo 

discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù 

nel cortile del sommo sacerdote. Pietro invece si fermò fuori, vi-
cino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacer-

dote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare Pietro. E la 

giovane portinaia disse a Pietro: T «Non sei anche tu uno dei 
discepoli di quest’uomo?». C Egli rispose: T «Non lo sono». 

C Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché 

faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si 
scaldava. Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo 

ai suoi discepoli e al suo insegnamento. Gesù gli rispose: † «Io 

ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella 

sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho 

mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga 

quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che 
cosa ho detto». C Appena detto questo, una delle guardie pre-

senti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: T «Così rispondi al 

sommo sacerdote?». C Gli rispose Gesù: † «Se ho parlato 
male, dimostrami dov’è il male. Ma se ho parlato bene, perché 

mi percuoti?». C Allora Anna lo mandò, con le mani legate, a 

Caifa, il sommo sacerdote. Intanto Simon Pietro stava lì a scal-
darsi. Gli dissero: T «Non sei anche tu uno dei suoi disce-

poli?». C Egli lo negò e disse: T «Non lo sono». C Ma uno dei 

servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva 
tagliato l’orecchio, disse: T «Non ti ho forse visto con lui nel 

giardino?». C Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. 
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Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba 

ed essi non vollero entrare nel pretorio, per non contaminarsi e 
poter mangiare la Pasqua. Pilato dunque uscì verso di loro e do-

mandò: T «Che accusa portate contro quest’uomo?». C Gli 

risposero: T «Se costui non fosse un malfattore, non te 
l’avremmo consegnato». C Allora Pilato disse loro: T «Pren-

detelo voi e giudicatelo secondo la vostra Legge!». C Gli 

risposero i Giudei: T «A noi non è consentito mettere a 
morte nessuno». C Così si compivano le parole che Gesù aveva 

detto, indicando di quale morte doveva morire. Pilato allora rien-

trò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: T «Sei tu il re 
dei Giudei?». C Gesù rispose: † «Dici questo da te, oppure altri 

ti hanno parlato di me?». C Pilato disse: T «Sono forse io Giu-

deo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno conse-
gnato a me. Che cosa hai fatto?». C Rispose Gesù: † «Il mio 

regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo 

mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi 
consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». C Allora 

Pilato gli disse: T «Dunque tu sei re?». C Rispose Gesù: † «Tu 

lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono 
venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque 

è dalla verità, ascolta la mia voce». C Gli dice Pilato: T «Che 

cos’è la verità?». C E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei 
e disse loro: T «Io non trovo in lui colpa alcuna. Vi è tra voi 

l’usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno in 

libertà per voi: volete dunque che io rimetta in libertà per 
voi il re dei Giudei?». C Allora essi gridarono di nuovo: T «Non 

costui, ma Barabba!». C Barabba era un brigante. Allora Pilato 

fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata 
una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso 

un mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano: T 

«Salve, re dei Giudei!». C E gli davano schiaffi. Pilato uscì fuori 

di nuovo e disse loro: T «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché 

sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». C Allora Gesù 

uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato 
disse loro: T «Ecco l’uomo!». C Come lo videro, i capi dei sa-

cerdoti e le guardie gridarono: T «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». 

C Disse loro Pilato: T «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in 
lui non trovo colpa». C Gli risposero i Giudei: T «Noi abbiamo 

una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è 

fatto Figlio di Dio». C All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor 
più paura. Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: T «Di 

dove sei tu?». C Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora 

Pilato: T «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti 
in libertà e il potere di metterti in croce?». C Gli rispose 

Gesù: † «Tu non avresti alcun potere su di me, se ciò non ti 
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fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato a te 

ha un peccato più grande». C Da quel momento Pilato cercava 
di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: T «Se liberi costui, 

non sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro 

Cesare». C Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù 
e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico 

Gabbatà. Era la Parasceve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pi-

lato disse ai Giudei: T «Ecco il vostro re!». C Ma quelli grida-
rono: T «Via! Via! Crocifiggilo!». C Disse loro Pilato: T «Met-

terò in croce il vostro re?». C Risposero i capi dei sacerdoti: 

T «Non abbiamo altro re che Cesare». C Allora lo consegnò 
loro perché fosse crocifisso. Essi presero Gesù ed egli, portando 

la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòl-

gota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e 
uno dall’altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione 

e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re 

dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo 
dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, 

in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora 

a Pilato: T «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha 
detto: Io sono il re dei Giudei”». C Rispose Pilato: T «Quel 

che ho scritto, ho scritto». C I soldati poi, quando ebbero cro-

cifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una 
per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cu-

citure, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero 

tra loro: T «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi 
tocca». C Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi 

tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E 

i soldati fecero così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, 
la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màg-

dala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo 

che egli amava, disse alla madre: † «Donna, ecco tuo figlio!». C 

Poi disse al discepolo: † «Ecco tua madre!». C E da quell’ora il 

discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che or-

mai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: 
† «Ho sete». C Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò 

una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela ac-

costarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: † «È 
compiuto!». C E, chinato il capo, consegnò lo spirito. (qui ci si 

genuflette e si fa una breve pausa) C Era il giorno della Parasceve 

e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il 
sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a 

Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. 

Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’al-
tro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, 

vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma 
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uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì 

sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testi-
monianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi cre-

diate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: 

Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura 
dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatea, che era discepolo di 

Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di 
prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e 

prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo – quello che in 

precedenza era andato da lui di notte – e portò circa trenta chili 
di una mistura di mirra e di àloe. Essi presero allora il corpo di 

Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare 

i Giudei per preparare la sepoltura. Ora, nel luogo dove era stato 
crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, 

nel quale nessuno era stato ancora posto. Là dunque, poiché era 

il giorno della Parasceve dei Giudei e dato che il sepolcro era 
vicino, posero Gesù. 

 

VEGLIA PASQUALE 
 

PRECONIO PASQUALE 

 
Esulti il coro degli angeli 

esulti l’assemblea celeste 

un inno di gloria saluti 
il trionfo del Signore risorto 

 

Rit: La luce del re eterno * 
ha vinto le tenebre del mondo  

 

Gioisca la terra inondata da così grande splendore 

la luce del re eterno ha vinto le tenebre del mondo 

gioisca la madre Chiesa 

splendente della gloria del suo Signore 
e questo tempio tutto risuoni 

per le acclamazioni del popolo in festa 

 
Rit: La luce del re eterno *  

ha vinto le tenebre del mondo  

 
Ora fratelli carissimi presenti 

allo splendore di questa santa luce 

insieme con me vi prego invocate 
la misericordia di Dio onnipotente 

colui che non per mio merito si è degnato 
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di unirmi al numero dei leviti 

infondendo lo splendore della sua luce 
renda perfetta la lode di questo cero 

 

Rit: La luce del re eterno *  
ha vinto le tenebre del mondo  

 

Il Signore sia con voi  
E con il tuo spirito  

 

In alto i nostri cuori  
Sono rivolti al Signore 

 

Rendiamo grazie al Signore nostro Dio  
È cosa buona e giusta  

 

È’ veramente cosa buona e giusta 
esprimere con il canto l’esultanza dello spirito 

e inneggiare 

al Dio invisibile Padre onnipotente 
e al suo unico Figlio Gesù Cristo nostro Signore 

egli ha pagato per noi all’eterno Padre il debito di Adamo 

e con il sangue sparso per noi 
ha cancellato la condanna della colpa antica 

Questa è la vera Pasqua 

in cui è ucciso il vero agnello 
che con il suo sangue consacra le case dei fedeli. 

Questa è la notte 

in cui hai liberato i figli d’Israele nostri padri 
dalla schiavitù dell’Egitto 

e li hai fatti passare illesi attraverso il Mare Rosso  

 

Rit: Questa è la notte 

che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo 

e li consacra all’amore del Padre 
 

Questa è la notte 

in cui hai vinto le tenebre del peccato 
con lo splendore della colonna di fuoco. 

Questa è la notte 

che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo 
dall’oscurità del peccato e dalla corruzione del mondo 

li consacra all’amore del Padre 

e li unisce nella comunione dei santi. 
Questa è la notte 

in cui Cristo spezzando i vincoli della morte 
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risorge vincitore dal sepolcro 

nulla infatti ci sarebbe valso nascere 
se non fossimo stati redenti 

 

Rit: Questa è la notte 
che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo 

e li consacra all’amore del Padre 

 
O immensità 

del tuo amore per noi 

o inestimabile 
segno di bontà 

per riscattare lo schiavo 

hai sacrificato il tuo figlio. 
Davvero era necessario il peccato di Adamo 

che è stato distrutto con la morte del Cristo. 

O felice colpa 
che meritò di avere un così grande redentore. 

O notte beata 

che sola meritò di conoscere il tempo e l’ora 
in cui Cristo è risorto dagl’inferi 

 

Rit: Questa è la notte 
che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo 

e li consacra all’amore del Padre 

 
Questa è la notte 

di cui è scritto la notte sarà illuminata come il giorno 

notte mia luce nelle mie delizie 
il santo mistero di questa notte 

sconfigge il male lava le colpe 

restituisce l’innocenza ai peccatori 

e la gioia agli afflitti 

mette in fuga l’odio e prepara la concordia 

e piega i potenti  
 

Rit: Questa è la notte 

che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo 
e li consacra all’amore del Padre 

 

O notte gloriosa 
che riconduce la terra al cielo 

e l’uomo al suo creatore 

In questa notte di grazia 
accogli Padre santo il sacrificio di lode 

che la chiesa ti offre per mano dei suoi ministri 
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nella solenne liturgia del cero 

frutto del lavoro delle api 
simbolo della nuova luce. 

Ormai conosciamo l’annuncio di questo cero 

che il fuoco splendente accende in onore di Dio 
il fuoco benché diviso per comunicare la luce 

non per questo viene meno 

si alimenta di cera che scioglie 
prodotta dalla madre ape 

come sostanza di questa preziosa luce  

 
Rit: Questa è la notte 

che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo 

e li consacra all’amore del Padre 
 

O notte beata 

in cui le cose celesti si uniscono alle terrene 
le cose divine alle umane 

ti preghiamo Signore 

che questo cero offerto in onore del tuo nome 
per illuminare l’oscurità di questa notte 

risplenda di luce che mai si spegne 

salga a te come profumo soave 
si confonda con le stelle del cielo 

lo trovi acceso la stella del mattino 

quella stella che non conosce tramonto 
Cristo tuo Figlio 

che risuscitato dai morti 

fa risplendere sugli uomini la sua luce serena 
e vive e regna nei secoli dei secoli 

Amen, Amen. 

 

LITURGIA DELLA PAROLA 

 

PRIMA LETTURA 
Dal libro della Genesi  (1,1 - 2,2) 

 

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e 
deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleg-

giava sulle acque. Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide 

che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio 
chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera 

e fu mattina: giorno primo. Dio disse: «Sia un firmamento in 

mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il 
firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle 

acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò 
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il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. Dio 

disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico 
luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto 

terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che 

era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che 
producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto 

con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. 

E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna 
secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con 

il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 

E fu sera e fu mattina: terzo giorno. Dio disse: «Ci siano fonti di 
luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; 

siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di 

luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così av-
venne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce 

maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per 

governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del 
cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e 

per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. 

E fu sera e fu mattina: quarto giorno. Dio disse: «Le acque bru-
lichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al 

firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli 

esseri viventi che guizzano e brùlicano nelle acque, secondo la 
loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio 

vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e mol-

tiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltìplichino 
sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno. Dio disse: «La 

terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, 

rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. 
Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, 

secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la 

loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «Facciamo 

l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dò-

mini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su 

tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla 
terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo 

creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse 

loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggio-
gatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su 

ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio disse: «Ecco, io 

vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e 
ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. 

A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli 

esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in 
cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva 

fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: 
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sesto giorno. Così furono portati a compimento il cielo e la terra 

e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compi-
mento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da 

ogni suo lavoro che aveva fatto. 

 
Salmo responsoriale  (dal salmo 103) 

 

Rit. Manda il tuo Spirito e tutto è creato 
 e rinnova la faccia della terra 

 

Benedici il Signore, anima mia! 
Sei tanto grande, Signore, mio Dio! 

Sei rivestito di maestà e di splendore, 

avvolto di luce come di un manto. Rit. 
 

Quante sono le tue opere, Signore! 

Le hai fatte tutte con saggezza; 
la terra è piena delle tue creature. 

Benedici il Signore, anima mia. Rit. 

 
SECONDA LETTURA 

Dal libro della Genesi  (22,1-18) 

 
In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: 

«Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il 

tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo 
in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò 

di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio 

Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso 
il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò 

gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi 

servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin 

lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese 

la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano 

il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco 
si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Ec-

comi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è 

l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si prov-
vederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti 

e due insieme. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indi-

cato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio 
Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese 

la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo 

del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo». 
Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano con-

tro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non 
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mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli 

occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. 
Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del 

figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi 

si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». L’angelo del Signore 
chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per 

me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non 

hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di bene-
dizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le 

stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua 

discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno be-
nedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché 

tu hai obbedito alla mia voce».  

 
Salmo responsoriale  (dal salmo 15) 

 

Rit. Questi è il Figlio mio diletto, 
          mi sono compiaciuto in lui 

  questi è il Figlio mio diletto, ascoltatelo 

 
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 

nelle tue mani è la mia vita. 

Io pongo sempre davanti a me il Signore, 
sta alla mia destra, non potrò vacillare. Rit. 

 

Per questo gioisce il mio cuore 
ed esulta la mia anima; 

anche il mio corpo riposa al sicuro, 

perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, 
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Rit. 

 

TERZA LETTURA 

Dal libro dell’Esodo  (14,15-15,1) 

 

In quei giorni, il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di 
me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza 

il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti 

entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli 
Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria 

sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cava-

lieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimo-
strerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cava-

lieri». L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, 

cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse 
e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli 

Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, 
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mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono 

avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. Allora Mosè stese la 
mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il 

mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque 

si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre 
le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani 

li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi 

cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia 
del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno 

sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote 

dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli 
Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore 

combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: 

«Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui 
loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il 

mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre 

gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li tra-
volse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero 

i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati 

nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece 
gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, 

mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In 

quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e 
Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la 

mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, 

e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo 
servo. Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Si-

gnore e dissero: 

 
Cantico  (da Esodo 15) 

 

Rit. Levate un canto in onore del Signore 

  levate un canto al Signor 

  levate un canto al Signore 

  che molto si esaltò 
  carro e cavallo gettò nel mar 

 

È mia forza e mio canto il Signor 
egli soltanto è stato mia salvezza  

è il mio Dio e lo voglio esaltare  

il Dio di mio padre ed io lo voglio lodare  
ed io lo voglio lodar  Rit. 

 

Hai guidato col tuo amore 
questo tuo popolo che hai riscattato  

tu l’hai condotto con la tua grande forza 
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fino alla dimora del tuo santo nome 

del tuo santo nome Rit. 
 

QUARTA LETTURA 

Dal libro del profeta Isaia  (54,5-14) 
 

Tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; 

tuo redentore è il Santo d’Israele, è chiamato Dio di tutta la 
terra. Come una donna abbandonata e con l’animo afflitto, ti ha 

richiamata il Signore. Viene forse ripudiata la donna sposata in 

gioventù? – dice il tuo Dio. Per un breve istante ti ho abbando-
nata, ma ti raccoglierò con immenso amore. In un impeto di col-

lera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto pe-

renne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore. Ora 
è per me come ai giorni di Noè, quando giurai che non avrei più 

riversato le acque di Noè sulla terra; così ora giuro di non più 

adirarmi con te e di non più minacciarti. Anche se i monti si spo-
stassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio 

affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace, dice il Signore 

che ti usa misericordia. Afflitta, percossa dal turbine, sconsolata, 
ecco io pongo sullo stibio le tue pietre e sugli zaffìri pongo le tue 

fondamenta. Farò di rubini la tua merlatura, le tue porte saranno 

di berilli, tutta la tua cinta sarà di pietre preziose. Tutti i tuoi figli 
saranno discepoli del Signore, grande sarà la prosperità dei tuoi 

figli; sarai fondata sulla giustizia. Tieniti lontana dall’oppres-

sione, perché non dovrai temere, dallo spavento, perché non ti 
si accosterà. 

 

Salmo responsoriale  (dal salmo 29) 
 

Rit. U) alzati alzati, vieni mia sposa 

       D) alzati alzati, dice il Signore 

       T) o mia colomba mostrami il volto,  

           la tua voce fammi udir (2v) 

 
Ti esalterò Signore perché mi hai risollevato 

non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me 

Signore hai fatto risalire la mia vita dagl’Inferi 
mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa Rit. 

 

Cantate inni al Signore o suoi fedeli 
della sua santità celebrate il ricordo 

perché la sua collera dura un istante 

la sua bontà per tutta la vita                                         Rit. 
 

QUINTA LETTURA 
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Dal libro del profeta Isaia  (55,1-11) 

 
Così dice il Signore: «O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi 

che non avete denaro, venite; comprate e mangiate; venite, 

comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spen-
dete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò 

che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gu-

sterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascol-
tate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori as-

sicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, prin-

cipe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non 
conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a 

causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. 

Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocàtelo, mentre è 
vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pen-

sieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro 

Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i 
vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del 

Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovra-

stano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. 
Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi 

ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e 

fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi 
mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non 

ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero 

e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata».  
 

Cantico  (da Isaia 12) 

 
Rit. Il Signore è la mia salvezza,  

       e con lui non temo più,  

       perché ho nel cuore la certezza,  

       la salvezza è qui con me 

 

Ecco Dio è la mia salvezza 
io avrò fiducia, non avrò timore 

perché mia forza e mio canto è il Signore 

egli è stato la mia salvezza                             Rit. 
 

Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza 

rendete grazie al Signore e invocate il suo nome 
proclamate tra i popoli le sue opere 

fate ricordare che il suo nome è sublime          Rit. 

 
SESTA LETTURA 

Dal libro del profeta Baruc  (3,9-4,4) 
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Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per 
conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra 

nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei 

contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono 
negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! Se tu 

avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre 

nella pace. Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’in-
telligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, 

dov’è la luce degli occhi e la pace. Ma chi ha scoperto la sua 

dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Dove sono i capi delle 
nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra? Coloro 

che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano 

argento e oro, in cui hanno posto fiducia gli uomini, e non c'è un 
limite ai loro possessi? Coloro che lavorano l'argento e lo cesel-

lano senza rivelare il segreto dei loro lavori? Sono scomparsi, 

sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto. Genera-
zioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la 

terra, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, non hanno 

compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di essa; i loro 
figli si sono allontanati dalla loro via. Non se n'è sentito parlare 

in Canaan, non si è vista in Teman. I figli di Agar, che cercano la 

sapienza sulla terra, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori 
di favole, i ricercatori dell'intelligenza non hanno conosciuto la 

via della sapienza, non si sono ricordati dei suoi sentieri. O 

Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo 
del suo dominio! È grande e non ha fine, è alto e non ha misura! 

Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, 

esperti nella guerra; ma Dio non scelse costoro e non diede loro 
la via della sapienza: perirono perché non ebbero saggezza, pe-

rirono per la loro indolenza. Chi è salito al cielo e l'ha presa e l'ha 

fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l'ha tro-

vata e l'ha comprata a prezzo d'oro puro? Nessuno conosce la 

sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero. Ma colui che sa 

tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che 
ha formato la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, 

colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli 

ha obbedito con tremore. Le stelle hanno brillato nei loro posti 
di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: 

«Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le ha create. Egli 

è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli 
ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo 

servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra e 

ha vissuto fra gli uomini. Essa è il libro dei decreti di Dio e la 
legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad essa 

avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno. Ritorna, 
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Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. 

Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione 
straniera. Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio 

è da noi conosciuto. 

 
Salmo responsoriale  (dal salmo 18) 

 

Rit. Narrano i cieli la gloria di Dio,  
       le opere sue proclama il firmamento 

 

Le legge del Signore è perfetta 
rinfranca l’anima 

la testimonianza del Signore è stabile 

rende saggio il semplice                         Rit. 
 

I precetti del Signore sono retti 

fanno gioire il cuore 
il comando del Signore è limpido 

illumina gli occhi                                   Rit. 

 
SETTIMA LETTURA 

Dal libro del profeta Ezechiele  (36,16-28) 

 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, la casa 

d’Israele, quando abitava la sua terra, la rese impura con la sua 

condotta e le sue azioni. Come l'impurità delle mestruazioni è 
stata la loro condotta davanti a me. Perciò ho riversato su di loro 

la mia ira per il sangue che avevano sparso nel paese e per gli 

idoli con i quali l’avevano contaminato. Li ho dispersi fra le na-
zioni e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo 

la loro condotta e le loro azioni. Giunsero fra le nazioni dove 

erano stati spinti e profanarono il mio nome santo, perché di loro 

si diceva: “Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono 

stati scacciati dal suo paese”. Ma io ho avuto riguardo del mio 

nome santo, che la casa d’Israele aveva profanato fra le nazioni 
presso le quali era giunta. Perciò annuncia alla casa d’Israele: 

“Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, casa 

d’Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete pro-
fanato fra le nazioni presso le quali siete giunti. Santificherò il 

mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in 

mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – 
oracolo del Signore Dio –, quando mostrerò la mia santità in voi 

davanti ai loro occhi. Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da 

ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua 
pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impu-

rità e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò 



 

 36 

dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra 

e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi 
farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in 

pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri 

padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio”». 
 

Salmo responsoriale  (dal salmo 41) 

 
Rit. Manda il tuo Spirito Signor, e noi sarem creati,  

       il volto della terra ancora tu rinnoverai 

 
L’anima mia ha sete di Dio del Dio vivente: 

quando verrò e vedrò il volto di Dio? 

Avanzavo tra la folla, la precedevo fino alla casa di Dio, 
fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa. Rit.     

 

Manda la tua luce e la tua verità: 
siano esse a guidarmi, 

mi conducano alla tua santa montagna, 

alla tua dimora.                                                       Rit. 
 

Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai Romani (6,3-11) 

 
Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo 

Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del bat-

tesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte af-
finché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria 

del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. 

Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della 
sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. 

Lo sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con 

lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi 

non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato 

dal peccato. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche 

vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore 
più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli morì, e morì 

per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. 

Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, 
in Cristo Gesù. 

 

Acclamazione al Vangelo (dal salmo 117) 
 

Rit. ALLELUIA 

 
Celebrate il Signore 

perch'è buono ed eterno è il suo amor 
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Israel dica ch'egli è buono 

eterna è la sua misericordia        Rit.  
  

La destra del Signore 

si è alzata ed ha fatto meraviglie 
non morrò resterò in vita 

le opere del Signore annunzierò  Rit.  

 
La pietra scartata dai costruttori 

divenne testata d'angolo 

ecco l'opera del Signore 
ai nostri occhi meraviglia             Rit. 

 

VANGELO ANNO A 
Dal Vangelo della Resurrezione secondo Matteo   (28,1-10) 

 

Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria 
di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, 

vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal 

cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il 
suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. 

Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e 

rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non ab-
biate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È ri-

sorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove 

era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È ri-
sorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. 

Ecco, io ve l’ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro con ti-

more e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi 
discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a 

voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo ado-

rarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annun-

ciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». 

 

VANGELO ANNO B 
Dal Vangelo della Resurrezione secondo Marco    (16,1-7) 

 

Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e 
Salòme comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon 

mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al 

levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la 
pietra dall'ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osserva-

rono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto 

grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla de-
stra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse 

loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il 
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crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano po-

sto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: "Egli vi precede 
in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto"». 

 

VANGELO ANNO C 
Dal Vangelo della Resurrezione secondo Luca      (24,1-12) 

 

Il primo giorno della settimana, al mattino presto [le donne] si 
recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano pre-

parato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, 

entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si do-
mandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini pre-

sentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tene-

vano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cer-
cate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi 

come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: "Bisogna 

che il Figlio dell'uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia 
crocifisso e risorga il terzo giorno"». Ed esse si ricordarono delle 

sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo 

agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e 
Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, rac-

contavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro 

come un vaneggiamento e non credevano a esse. Pietro tuttavia 
si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò 

indietro, pieno di stupore per l'accaduto. 

 
PASQUA DI RISURREZIONE 

 

Dagli Atti degli Apostoli  (10,34-43) 
 

In quei giorni, Pietro prese la parola e disse: «In verità sto ren-

dendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie 

chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appar-

tenga. Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d'Israele, 

annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore 
di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, comin-

ciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; 

cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàza-
ret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che sta-

vano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi 

siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei 
Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una 

croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si ma-

nifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, 
a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risur-

rezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di 
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testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito 

da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque 
crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo 

nome». 

 
Salmo responsoriale  (dal salmo 117) 

 

Rit. Alleluia 
 

Celebrate il Signore 

perch'è buono ed eterno è il suo amor 
Israel dica ch'egli è buono 

eterna è la sua misericordia         Rit. 

 
La destra del Signore 

si è alzata ed ha fatto meraviglie 

non morrò resterò in vita 
le opere del Signore annunzierò    Rit. 

 

La pietra scartata dai costruttori 
divenne testata d'angolo 

ecco l'opera del Signore 

ai nostri occhi meraviglia              Rit. 
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossesi (3,1-4) 

 
Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove 

è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose 

di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra 
vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà 

manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria. 

 

oppure 

 

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (5,6b-
8) 

 

Fratelli, non sapete che un po' di lievito fa fermentare tutta la 
pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poi-

ché siete àzzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immo-

lato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né 
con lievito di malizia e di perversità, ma con àzzimi di sincerità e 

di verità. 

 
SEQUENZA PASQUALE 
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(tutti) 

Vittima di pasqua accogli 
l’inno dei cristiani 

l’agnello salva il gregge 

Cristo puro al Signore 
ha riconciliato il peccatore 

la morte con la vita 

in tremendo duello 
il re della vita morendo regna 

(uomini) 

vuoi dirci Maria 
che vedesti per via 

(donne) 

la tomba di Cristo vivo 
la gloria io vidi del risorto 

testimoni celesti 

il sudario e le vesti 
risorto è Cristo mia gloria 

precede voi in Galilea 

 
(tutti) 

or siamo certi che Cristo 

risorto è da morte 
e tu re vincitor 

perdona a noi 

amen alleluia 
 

Dal Vangelo della Resurrezione secondo Giovanni  (20,1-

9) 
 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al se-

polcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra 

era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro 

e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: 

«Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove 
l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si 

recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro 

discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepol-
cro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto 

anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e os-

servò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – 
non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora 

entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepol-

cro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la 
Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 
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oppure 

 
VANGELO ANNO A 

 

Dal Vangelo della Resurrezione secondo Matteo   (28,1-10) 
 

Dopo il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria 

di Màgdala e l'altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, 
vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal 

cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il 

suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. 
Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e 

rimasero come morte. L'angelo disse alle donne: «Voi non ab-

biate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È ri-
sorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove 

era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: "È ri-

sorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete". 
Ecco, io ve l'ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro con ti-

more e gioia grande, le donne corsero a dare l'annuncio ai suoi 

discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a 
voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo ado-

rarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annun-

ciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». 
 

oppure 

 
VANGELO ANNO B 

 

Dal Vangelo della Resurrezione secondo Marco      (16,1-8) 
 

Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e 

Salòme comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon 

mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al 

levare del sole.  Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la 

pietra dall'ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osserva-
rono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto 

grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla de-

stra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse 
loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il croci-

fisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma 

andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Gali-
lea. Là lo vedrete, come vi ha detto”». Esse uscirono e fuggirono 

via dal sepolcro, perché erano piene di spavento e di stupore. E 

non dissero niente a nessuno, perché erano impaurite. 
 

oppure 
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VANGELO ANNO C 
 

Dal Vangelo della Resurrezione secondo Luca       (24,1-12) 

 
Il primo giorno della settimana, al mattino presto [le donne] si 

recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano pre-

parato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, 
entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si do-

mandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini pre-

sentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tene-
vano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cer-

cate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi 

come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: "Bisogna 
che il Figlio dell'uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia 

crocifisso e risorga il terzo giorno"». Ed esse si ricordarono delle 

sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo 
agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e 

Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, rac-

contavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro 
come un vaneggiamento e non credevano a esse. Pietro tuttavia 

si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò 

indietro, pieno di stupore per l’accaduto. 


